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Come ricorderemo il 2020? Et voilà: PUF!
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No. Nel 2012 un altro Corona virus aveva già causato un’e-
pidemia (MERS), fortunatamente contenuta grazie proprio 
alla sua gravità … Nel 2010 un virus influenzale aveva già fatto 
una cosa simile … Nel 2002-3 un altro Corona (SARS-CoV-1) 
era già passato all’umano provocando circa un migliaio di 
decessi tra i sanitari … E, tra il 2002 e il 1997, si erano verifi-
cate varie epidemie localizzate di aviaria … Prima? … Prima si 
può arrivare al 1957 con l’Asiatica … 63 anni fa!

I prodromi c’erano, bastava non ignorarli.
Cercherò, nel resto di questo articolo, di mettere in cor-

relazione l’infezione (che ha determinato il ricordo del 2020 
in tutti noi) con l’ambiente (il vero determinante di questi 
ricordi).

Come ha argomentato il Professor Ernesto Burgio in diversi 
webinar tuttora presenti in rete (2) e che ringrazio per avermi 
aperto almeno un po’ la mente, l’infezione da Covid nelle 
forme gravi ha sempre come substrato dei meccanismi immu-
nopatogenetici, vale a dire delle reazioni immunomediate 
“eccessive”, al pari di una malattia autoimmune, a spiegare 
che la sindrome immunoinfiammatoria del Covid-2 con la sua 
tempesta citochimica produce endotelite e tromboembolismi 
sistemici e coagulazione intravascolare disseminata (3).

Teniamo a mente questo termine: endotelite (infiamma-
zione delle cellule endoteliali, vale a dire quelle che rivestono 
la superfice interna di tutti i nostri vasi circolatori).

Cercherò, da qui in poi, di argomentare l’azione sinergica 
tra trigger infettivo (Covid-2, per esempio) e trigger ambien-
tale e la loro stretta correlazione.

Risale al 2014 l’osservazione della correlazione tra inci-
denza di una malattia autoimmune (vale a dire con pro-
duzione endogena di anticorpi contro una parte di noi) 
scatenata da agenti infettivi e i venti (sì, l’aria che si muove, 
non il numero!!) provenienti da specifiche aree geografiche 
(4,5). Quindi, di malattie in grado di provocare un’endote-
lite acuta, vale a dire una vasculite immunoinfiammatoria, 
in grado di danneggiare gravemente le pareti arteriolari del 
nostro corpo.

Entra in scena finalmente (purtroppo) l’attore principale: 
il particolato fine e ultra fine (PUF), che dell’inquinamento 
atmosferico è il Re!

Il PUF è, infatti, ormai lo sappiamo, ma sembriamo 
volerlo ignorare, uno dei principali determinanti dello stato 

“Visto, papà? Si comincia bene. L’uomo del futuro è 
una donna.” (1)

Come un anno orribile!
Ma è proprio tutta colpa di questo benedetto anno 

bisestile?
Non credo proprio, cerchiamo di essere obiettivi, sinceri, 

ragionevoli.
L’anno è funestato sin da poco dopo il suo inizio (nel 

nostro Paese) dalla diffusione di questo SARS virus (severe 
acute respiratory syndrome), che, a onor del vero, non è 
certo il primo della famiglia ad affacciarsi nell’essere umano.

Come poi si è sviluppata questa infezione sino ai giorni 
attuali di marzo 2021 lo sappiamo tutti. Quello che forse 
non è chiaro a tutti è come sono andate le cose prima, cosa 
veramente conta e cosa no, ripeto siamo obiettivi, sinceri e 
ragionevoli.

Per esempio, non tutti i Paesi hanno amministrato la dif-
fusione della trasmissione dell’infezione allo stesso modo: 
Occidente vs Oriente!

Se, a Oriente, già verso la fine del 2019 si era capito, non 
è facilmente comprensibile, specialmente con il senno del 
poi, perché l’Occidente abbia sottovalutato così tanto e così a 
lungo questo pericolo.

Ma questo è il passato prossimo. Guardiamo un po’ 
indietro e, soprattutto, proviamo a guardare dove si doveva, 
si deve e si dovrà guardare: alla situazione ambientale del 
nostro Pianeta!

Può bastare al 2015? Quando la scienza aveva piena con-
tezza della presenza di svariati Corona virus presenti in ani-
mali che vivevano nei propri spazi vitali, che se non fossimo 
andati a ridurre/invadere non avrebbero concesso il cosid-
detto “spillover”?

https://doi.org/10.33393/gcnd.2021.2259
https://creativecommons.org/licenses/by-nc/4.0/legalcode


Ricordi del 202040 

© 2021 The Authors. Giornale di Clinica Nefrologica e Dialisi - ISSN 2705-0076 - www.aboutscience.eu/gcnd

infiammatorio sistemico che ci accompagna per gran parte 
della vita e che apre la strada ad aterosclerosi e, quindi, a 
malattie cardiovascolari, ma anche autoimmuni (siano queste 
immunomediate o allergiche), endocrino-metaboliche (obe-
sità e diabete mellito-2), neurodegenerative (sclerosi multi-
pla, SLA o sclerosi laterale amiotrofica, Parkinson, Alzheimer, 
autismi) e, per finire, tumorali. Tutte patologie in grande 
aumento e sicuri fattori di comorbilità all’origine della quasi 
totalità dei casi gravi di Covid-2.

Il PUF, per le sue dimensioni submicroscopiche, è in grado 
di superare tutte le barriere umane, anatomiche e funzionali 
(6-8): le membrane cellulari (anche degli alveoli polmonari, 
per entrare nel torrente circolatorio), le membrane cellulari 
anche delle nostre linee cellulari deputate all’organizzazione 
delle nostre difese (p. es., macrofagi …), le membrane nucle-
ari delle nostre cellule, dove risiede il nostro genoma, la nota 
barriera emato-encefalica (l’ingresso al nostro sistema ner-
voso centrale o SNC) e, persino, la barriera placentare … Sì, 
oggi è considerato l’inquinante più pericoloso anche e pro-
prio per le sue capacità di indurre variazioni EPIGENETICHE … 
E, infine, entra anche nelle cellule gametiche, quelle deputate 
alla riproduzione e al passaggio di informazioni genetiche per 
la nostra progenie!

Il PUF può rimanere in sospensione nell’aria per diversi 
giorni ed essere trasportato per migliaia di chilometri e, 
quindi, non è presente solo nelle nostre grandi città. Inoltre il 
PUF è in grado di adsorbire (legare) sulla sua superfice altre 
sostanze come diossine, metalli pesanti, spore, batteri e virus 
(6), ma, attenzione, è dimostrato che i virus sono spesso parti 
e sono perlomeno inattivati … Pertanto, non è come si era 
paventato in principio che la maggiore morbilità nelle zone 
maggiormente inquinate come la Padania e alcune del nord 
della Lombardia fosse dovuto al trasporto del virus nei pol-
moni per l’alta concentrazione di PUF che lo lega, ma, come 
vedremo dopo, è perché il PUF è un fattore pro-infiammato-
rio, ecco l’arcano.

Sebbene il PUF entri nell’organismo attraverso i polmoni, 
poi va a colpire più duramente gli endoteli e le cellule della 
circolazione dei vari organi, come cuore, reni, fegato e SNC, 
accumulandosi nelle loro cellule endoteliali e provocando 
uno stato infiammatorio cronico, latente e subclinico, di 
bassa intensità ma continuo, che apre la strada all’ateroscle-
rosi e alle alterazioni pro-trombotiche.

L’esposizione protratta al PUF (come, per esempio, nelle 
persone meno giovani, vale a dire in quelle che hanno respi-
rato più a lungo PUF) è verosimilmente il fattore trigger non 
solo a tutto quanto già scritto ma anche alla sindrome infet-
tiva che produce Covid-2. Questo virus (come altri, del resto) 
apre la strada a una riacutizzazione di un’endotelite cronica 
già presente e subclinica da inquinamento, che, così, diviene 
rapidamente iperacuta e sistemica, vale a dire quella tipica 
delle forme più gravi di Covid-2 (9,10).

È chiaro, quindi, che non è tanto l’età dei nostri cari che 
il Covid-2 si è portato via il maggior fattore di rischio per il 

Covid, ma è, viceversa, l’infiammazione cronica endoteliale 
delle loro arterie. E questa è data dal carico di inquinanti 
ambientali a cui fino a meno di 100 anni fa l’essere umano 
non era esposto e purtroppo abituato. Paradossalmente, 
infatti, nei grandi anziani di oltre 90 anni che sono vissuti e 
vivono in aree a minor carica di PUF, il rischio di gravi forme 
di Covid-2 è minore (2). Ed ecco che ciò ci viene in aiuto per 
spiegare la maggiore mortalità da Covid-2 nelle zone del nord 
Italia, dove l’inquinamento ambientale è notoriamente più 
elevato, anzi il più elevato d’Europa (2,10).

Eccoci al dunque, non tanto dell’anno 2020 ma dei prece-
denti e, purtroppo, dei seguenti, se non cambierà qualcosa:  
le condizioni critiche della biosfera e degli ecosistemi.

La vera cura del Covid-2 e delle prossime previste epide-
mie risiede nel ridurre in tempi rapidissimi l’enorme inquina-
mento prodotto dall’uomo, con i suoi impianti industriali ed 
ogni tipo di traffico veicolare, vale a dire la produzione gior-
naliera di svariate tonnellate di PUF. La malattia del Pianeta 
è questa, e i cambiamenti climatici, le crisi ecosistemiche e 
le pandemie non sono altro che i sintomi, diciamo clinici, 
di questa malattia. Farmaci, vaccini e distanziamenti sono 
equiparabili a un mero trattamento sintomatico (sono poco 
più che un’aspirina o un antidolorifico …). Certo, per amor 
di Dio, trattamenti, necessari e utilissimi, ma la chiave del 
problema è altrove, ce lo dice il Pianeta ormai da oltre 50 
anni. Dobbiamo aspettare la prossima pandemia, il prossimo 
cataclisma, la prossima estinzione tra le tante annunciate, 
per capirlo?

Per concludere, il 2020, quest’anno orribile, non lo ricor-
deremo solo per la pandemia Covid-2 (11). Dovremo ricordar-
celo anche come l’anno in cui sono state trovate per la prima 
volta nella placenta di esseri umani sani tracce di micropla-
stiche, come a dire che nascono i primi bambini-cyborg, 
cioè composti non solamente da cellule umane, ma da una 
“mistura” di componente biologica (la nostra) e di compo-
nente antropocenica (inorganica di plastiche, come il propi-
lene, vale a dire il materiale delle nostre bottiglie e dei tappi 
di plastica, per esempio) (12).

Ma non è tutto qui, il 2020 dovrà essere ricordato anche 
per essere l’anno in cui la cosiddetta massa antropica 
(quella creata dall’uomo, o human made-mass) ha superato 
la biomassa vivente (quella del Pianeta, vale a dire quella 
animale e vegetale) (13): solamente gli oggetti in plastica 
che abbiamo prodotto pesano il doppio di tutti gli animali 
del mondo! La stima, pubblicata su Nature per L’Istituto 
Israeliano per le Scienze, riporta che i 1.100 miliardi di ton-
nellate di massa antropica superano i 1.000 dell’attuale bio-
massa. Sono dati in parte già paventati nel 2018, quando, su 
PNAS, si scriveva che l’umanità, in termini di peso, rappre-
senta lo 0,01% degli esseri viventi, ma, al contempo, incide 
incredibilmente di più sugli equilibri dell’ecosistema del  
Pianeta (14).
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È evidente che, se ognuno di noi dovrà fare indubbia-
mente la sua parte per migliorare le cose di cui sopra, quello 
che realmente conterà sarà tutti insieme “obbligare” i nostri 
decisori a prendere delle decisioni non proprio da para …, 
come a me sembra che finora abbiano fatto. 

Ed ecco, finalmente, che svelo l’arcano dell’incipit di que-
sto breve scritto su come ricorderemo il 2020: se l’uomo del 
futuro sarà più donna e i cosiddetti decisori saranno formati 
più da donne che da uomini avremo una speranza in più.

Meditiamo gente, meditiamo, ma davvero!
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